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Il primo UFO significativo fu, per il cardinale argentino Jorge
Mario Bergoglio, quello che apparve su Roma la sera del 13 marzo
2013, proprio mentre l'alto prelato veniva investito della carica
di Sommo Pontefice, il 266esimo della Chiesa cattolica, e Vescovo
di Roma, nonché ottavo sovrano dello Stato della Città del
Vaticano. Ci pensò l'emittente satellitare 
  

Sky
  

 a documentare involontariamente il passaggio di quella strana luce
bianca, circolare, sopra piazza San Pietro, poco prima che il
neoletto papa Francesco si mostrasse alla folla dei credenti. Da
allora il pontefice non ha mai smesso di stupire. Il 12 maggio
2014, durante un'omelia in Santa Marta a Roma, è tornato sulla
vetusta questione del battesimo agli alieni. La gente non lo sa, ma
sono anni, dai tempi del pontificato di papa Wojtyla, che la Chiesa
di interroga se sia possibile portare il cristianesimo nello spazio
(e ogni volta l'astronoma atea Margherita Hack ricordava sardonica
cosa fosse successo agli indios quando, con analoghe intenzioni, i
preti erano sbarcati nelle Americhe al seguito dei Conquistadores).
"Se domani", si chiese Bergoglio, "giungesse qui una spedizione di
marziani, e alcuni di loro venissero da noi... Marziani, no? Verdi,
con quel naso lungo e le orecchie grandi, come vengono dipinti dai
bambini. E uno dicesse: Voglio il Battesimo! Cosa
accadrebbe?".



  


    


  

  

  

PAPA FRANCESCO E IL BATTESIMO AI MARZIANI

  

  

Non tutti sanno che il Vaticano ha un osservatorio astronomico sul
Monte Graham vicino Tucson in Arizona (strappato ai pellerossa, che
lo consideravano la loro montagna sacra), una cattedra di ufologia
e paranormale in Laterano, che fu del redentorista trentino Andreas
Resch, e una Specola astronomica, il tutto gestito da anni da
gesuiti come Bergoglio stesso. Non tutti sanno che la Chiesa ha
addirittura coniato un termine latino per gli UFO, 
  

Res InesplicataeVolantes
  

, oggetti volanti non spiegati, e che di alieni si discute
continuamente tra le mura della Santa Sede.

  
Nel novembre del 2009 il direttore
della Specola vaticana, padre Josè Gabriel Funes, argentino e
gesuita come il papa, sotto l'egida della Pontificia Accademia
delle Scienze, si è incontrato a porte chiuse, per una settimana,
con i colleghi sacerdoti-scienziati. Alla stampa ha dichiarato: "Un
incontro con gli alieni sarebbe un faccia a faccia fra culture
diverse". Ed ha poi ceduto la parola al professor Chris Impey, del
Dipartimento di Astronomia dell'Università dell'Arizona. Che ha
detto: "Negli ultimi 15 anni le innovazioni tecnologiche hanno
portato alla scoperta di oltre 400 pianeti oltre il sistema solare.
É plausibile ritenere che ci siano molteplici luoghi abitabili
nella Via Lattea. Nell'universo sono sparsi gli ingredienti
compatibili con la vita". L'8 giugno 2018 toccava direttamente a
papa Francesco incontrare in Vaticano una delegazione di
astronauti, membri della missione ISS-53. Per l'Italia c'era Paolo
Nespoli, che gli ha regalato una tuta da cosmonauta, invitandolo a
fare un giro nello spazio per vedere le meraviglie del sistema
solare. "Dallo spazio si apprezza la bellezza ma anche la
vulnerabilità della Terra", ha detto l'astronauta al papa. La
notizia, riportata sul sito papalino 
Vatican News, ha indotto don Antonio Rizzolo, uno dei
sacerdoti più 
social della Santa Sede, a commentare sul portale di 
Famiglia Cristiana: "Ci saranno altri mondi abitati?
Quegli esseri crederanno in Dio? Domande come questa non hanno una
risposta, almeno per ora. La Bibbia e il magistero della Chiesa si
interessano solo all'umanità terrestre e al suo destino ultimo.
Tuttavia, noi crediamo che ci sia un solo Dio, creatore di tutto
ciò che esiste, anche al di fuori del nostro pianeta. Se ci fossero
altri esseri in altri mondi, sarebbero comunque creature e quindi
strutturalmente limitate, finite, mortali come noi. Nella misura in
cui sia stata data loro la libertà ci sarebbero anche per loro le
relative implicazioni morali". 
  
Il commento era una chiara
ammissione dell'apertura della Chiesa all'esistenza di vita aliena,
una posizione che in passato era stata sostenuta solo da pochi
ecclesiastici. Ma c'era un elemento in più: si accennava a creature
cui era stata data "la libertà", una gaffe involontaria che
confermava quanto sostenuto da tutti quegli ufologi che avevano
studiato la Genesi, sia ebraica che nella sua versione (originale)
sumera, che l'uomo cioè era stato creato come uno schiavo per
servire gli 
dèi alieni. 
  
Questo la Chiesa lo sa ma si guarda
bene dal dirlo, perché manderebbe all'aria la visione del Dio
padre, buon creatore. Al riguardo, rimando ad altre mie opere e a
quelle del sumerologo ZechariaSitchin che, traducendo i miti
mesopotamici, si è reso conto che quelli che i nostri antenati
avevano scambiato per dèi erano solo visitatori spaziali dotati di
tecnologie 
miracolose per i primitivi abitanti delle terre del Tigri
e dell'Eufrate, che dunque li divinizzarono. Di più, Sitchin è
convinto  che il racconto della Genesi ebraico-cristiana, che è di
derivazione mesopotamica in quanto gli ebrei furono per due secoli
prigionieri dei babilonesi di Nabucodonosor II, sia in realtà la
cronaca scientifica ma distorta di manipolazioni genetiche sui
primitivi della terra, trasformati poi nell'Adam biblico, ma non
per bontà, ma perché lui e i suoi simili fossero schiavi e cavalier
serventi degli alieni scesi sulla Terra, gli Annunakisumeri, gli
Elohim (lett., gli dèi) biblici. Inutile dire che il Vaticano non
condanna queste credenze, semplicemente finge di ignorarle per non
darvi importanza.

 


  

  

BENEDETTO XVI E IL COSMOCRISTIANESIMO

  

  

É stato papa Joseph Ratzinger, pontefice dal 19 aprile 2005 al 28
febbraio 2013 con il nome di Benedetto XVI, a nominare il 19 agosto
2006 "l'aperturista" - così lo chiama la stampa - padre Funes
direttore della Specola vaticana. L'argentino, neanche due mesi
dopo, si era sbilanciato a dichiarare all'
  

ANSA
  

: "Credo che la vita possa essersi sviluppata in altri sistemi
solari. Fino ad oggi non ci sono prove dell'esistenza di altre
forme di vita, ma se mai vi fossero extraterrestri per la teologia
non sarebbe un problema: anche loro sono creature di Dio. Se San
Francesco parlava a fratello lupo, non potremmo non parlare a
fratello E.T.". Queste cose Funes non le diceva a caso, gli era
stato detto di dirle.

  
Ossessionato dagli alieni (un UFO
aveva incrociato l'aereo di papa Ratzinger durante la sua visita in
Messico nel marzo 2012 e la sequenza era stata filmata e trasmessa
dalla tv nazionale), già durante l'Angelus in piazza San Pietro,
l'11 giugno 2006, papa Benedetto dichiarò: "Tutto l'universo, per
chi ha fede, parla di Dio uno e trino; dagli spazi interstellari
sino alle particelle microscopiche, tutto ciò che esiste rimanda ad
un Essere che si comunica nella molteplicità e varietà degli
elementi come in un'immensa armonia". E la settimana dopo, in
occasione dell'Angelus del 18 giugno dedicato al valore
dell’Eucaristia, il Papa tornava nuovamente sull'argomento, con una
breve ma significativa frase: "L'Eucaristia non esaurisce il suo
raggio nell'ambito della Chiesa, l'Eucaristia ha valenza cosmica…".

  
In pratica, pur se con il
sofisticato linguaggio dei filosofi (quale lui era), Ratzinger
aveva ammesso l'esistenza di altre vite nel cosmo.
  
La sapeva ben lunga, papa
Ratzinger. Da cardinale era stato Prefetto, ovvero direttore, della
Congregazione per la Dottrina della Fede, meglio nota come Santa
Inquisizione (sì, esiste ancora) o Sant'Uffizio, la cui
segretissima Quarta Sezione è un immenso archivio documentale
vietato a tutti, anche ai prelati più in vista e riservato ai soli
pontefici. Esso contiene tonnellate di documenti 
scottanti per la Chiesa, alcuni riferiti a crimini di
ecclesiastici quali la pedofilia, molti altri relativi ad
apparizioni mariane, profezie, fenomenologie paranormali e
soprattutto apparizioni di UFO. Sin dai tempi del Medioevo. Perché
è da allora che la Chiesa sa (e tace). Il primo documento noto è
una lettera di papa Zaccaria (741-752) al vescovo Bonifacio in cui
si chiedeva una severa punizione (e possiamo immaginare quale
fosse, in tempo di roghi) per un presbitero a nome Virgilio che
andava insegnando che esistevano "abitanti agli antipodi della
Terra ma anche sulla Luna e sul Sole". E l'idea non piaceva neanche
un po’ al pontefice perché, mettendo in discussione l'unità del
genere umano, rendeva difficile comprendere in che rapporti con Dio
e con il peccato originale stessero quegli uomini che non
discendevano da Adamo. Come sia finita, la storia non ce l'ha fatto
sapere.
  
Ma tornando a papa Benedetto, il 21
maggio 2011 Ratzinger aveva incontrato l'astronauta Nespoli e prima
ancora, quando nel 2009 si era tenuto in Vaticano un convegno sulle
ipotetiche altre forme di vita nell'universo, padre Benito Reyna,
gesuita, astronomo e professore di fisica all'Università del
Salvador a Buenos Aires, era corso a dire alla corte papalina e ai
giornalisti di aver visto i dischi volanti. "Gli UFO sono oggetti
reali le cui strutture, velocità e traiettorie sono state
fotografate e registrate dai radar. Da due degli Osservatori della
Santa Sede molte volte ho seguito le evoluzioni degli UFO",
raccontò; "quasi sempre seguivano dei satelliti o dei missili ma
sempre a una certa distanza come per non disturbarli con il loro
campo magnetico. Quando i satelliti entrano nel cono d'ombra della
Terra essi spariscono; invece, gli UFO rimangono luminosi e
cambiano generalmente rotta a velocità fantastiche. Una notte per
la prima volta al mondo abbiamo seguito uno di essi al
telescopio".
  
Quasi nessuno sa che, sotto
Benedetto, la Specola Vaticana aveva messo assieme una task-force
di astronomi detective dello spazio, alla ricerca di vita
nell'universo. Erano dodici, come gli apostoli e il loro
vicedirettore, padre Giuseppe Koch, il 19 luglio 2007 aveva
raccontato al quotidiano romano 
Il Messaggero: "Da quasi cent’anni c'è un gruppo di padri
gesuiti che si occupa dei diversi campi dell'astronomia. Vita sugli
altri pianeti? Il campo delle possibilità di vita si va ampliando.
E poi man mano che passano i giorni si individuano pianeti di
dimensioni e massa più simili alla Terra. Insomma, non disperiamo.
Penso che vi sia la possibilità di rintracciare forme di vita,
almeno primordiali…". 
  
  


  

  

PAPA WOJTYLA, IL GRANDE DIVULGATORE

  

  

Alla sua morte, avvenuta il 2 aprile 2005, papa Giovanni Paolo II,
al secolo il polacco Karol Wojtyla, è stato immediatamente
ribattezzato dalla gente, che lo voleva 
  

santo subito
  

, "il Grande". Non a torto. Al di là di tutto ciò che il 264º papa
ha fatto nei 26 anni e 168 giorni del suo pontificato, dal 16
ottobre 1978 sino alla morte, sia dal punto di vista dottrinale che
politico (gli si attribuisce la fine del comunismo russo), fu solo
con Wojtyla che la Chiesa aprì agli alieni. Cominciò padre Domenico
Grasso, teologo che già negli anni Sessanta, dalle colonne di

  

Civiltà cattolica
  

, aveva cercato di portare il problema UFO all'attenzione del mondo
ecclesiastico ma era stato ignorato, pubblicando il 3 maggio 1981
queste righe su 
  

Famiglia Cristiana
  

: "La comparsa degli UFO nel nostro cielo, supposto che non si
tratti di fenomeni ottici, e le recenti scoperte delle sonde
americane che fanno pensare alla possibilità della vita fuori dei
nostro pianeta, pongono interrogativi anche ai teologi. Ma non si
tratta di un fatto nuovo. Già Niccolò Cusano, cardinale (+1464),
parlava della possibilità che i corpi celesti fossero abitati, non
vedendo in ciò nessuna difficoltà per la fede. Al tempo di Galileo
(+1642), invece, alcuni teologi avversarono tali teorie. Nel secolo
scorso motti studiosi non solo ammisero la singolare ipotesi della
vita umana fuori della terra, ma se ne fecero ardenti sostenitori.
Padre Angelo Secchi, fondatore dell'Osservatorio dei Collegio
Romano, nel suo libro 
  

Il sole
  

 sostenne come estremamente probabile che le stelle fossero
abitate, sembrandogli assurdo pensare che spazi così enormi fossero
vuoti, senza cioè un'intelligenza capace di dar gloria al suo
Creatore. Oggi l'ipotesi non trova alcuna difficoltà nella
teologia. Tuttavia, implica dei problemi teologici non
indifferenti, come quello della redenzione, e ci si chiede se
quegli uomini ipotetici, nel caso avessero peccato, abbiano avuto
bisogno che Cristo s'incarnasse nel loro mondo e morisse in Croce,
come ha fatto per noi.  La domanda è giusta e tocca il nocciolo
stesso del problema. In quale situazione cioè, rispetto a Dio, si
trovano gli uomini degli altri mondi, sempre nell'ipotesi che
esistano? Naturalmente la prima cosa da dire sarebbe che anch'essi
sono stati creati da Dio, e creati in vista di Gesù Cristo, 
  

per il quale tutto è stato fatto
  

, come dice S. Giovanni, o 
  

nel quale tutte le cose hanno consistenza
  

, come si esprime S. Paolo. Ciò supposto, possiamo pensare che
essi, a differenza dell'uomo della Terra, non abbiano mai peccato,
e perciò non abbiano avuto bisogno della redenzione. Si tratterebbe
di una situazione veramente felice, come sarebbe stata la nostra se
non ci fosse stato il peccato originale. Ma si può anche pensare
che abbiano peccato come noi, e che Dio, per vie che noi non
conosciamo, abbia loro applicato la redenzione operata da
Cristo.

  
Quale di queste possibilità si sia
verificata è impossibile dire. Una cosa però è certa: che un'anima
religiosa accetterebbe volentieri un universo popolato da centinaia
o migliaia di umanità, ognuna delle quali glorificherebbe Dio e
Gesù Cristo alla sua propria maniera. Se un giorno ci incontreremo
con gli extraterrestri saremo felici di unirci a loro in 
cieli nuovi e terre nuove".
  
Quattro anni dopo, nell'aprile del
1985, la questione era ripresa sempre su 
Famiglia Cristiana dal teologo, Bruno Forte che su una
delle voci ufficiali e più lette della Chiesa accreditava senza
mezzi termini l'esistenza di "un Dio per gli alieni":
"L'Onnipotenza Creatrice non può essere misurata sul metro delle
nostre conoscenze e, in ogni caso, non può essere limitata da noi
nelle sue infinite possibilità. Grazie allo Spirito è possibile
dire che dove c'è un essere c'è amore e che anche eventuali
sconosciute forme di vita intelligente saranno eternamente amate".

  
Ma a rompere definitivamente il
silenzio fu mandato un amico personale del Papa, il demonologo e
parapsicologo monsignor Corrado Balducci che intervistato nel 1986
sulle tv di Berlusconi dichiarava: "Fra la natura degli angeli,
molto spirituale, e quella terrena possono esistere delle creature
superiori all'uomo ma inferiori agli angeli". Il monsignore avrebbe
ribadito anni dopo le proprie convinzioni anche in Rai, dichiarando
al giornalista di Bruno Mobrici: "Non si può più negare l'esistenza
degli UFO. Le prove sono troppe". Ad un congresso di parapsicologia
tenutosi nel marzo del 1999 a Riccione aveva testualmente detto:
"Dopo le numerosissime e crescenti testimonianze circa i cosiddetti
dischi volanti si può e si deve ragionevolmente affermare che
qualcosa di vero esiste. Anche se la stragrande maggioranza dei
casi trova una spiegazione in varie considerazioni e fenomeni,
tutto ciò appare inadeguato a esaurire la totalità delle
testimonianze. La critica più severa e rigorosa potrà ridurre di
molto il numero degli episodi ma mai eliminarli tutti. Una
posizione di scetticismo integrale già di per sé appare contraria a
quella elementare prudenza suggerita dal buon senso. Di più, una
incredulità totale urta con la stessa ragionevolezza, poiché
finisce per indebolire e distruggere il valore della testimonianza
umana che è alla base della vita non solo individuale e sociale, ma
anche religiosa; infatti, pure la religione cristiana si basa sulla
testimonianza umana essendo la Rivelazione Divina un fatto storico.
Per quanto concerne gli extraterrestri è da escludersi la presenza
di angeli, o diavoli, o defunti o della Madonna. Si tratta di
esseri, composti come noi di una parte materiale, il corpo, e di
una parte spirituale, l'anima. Il problema ufologico, pertanto,
apre la via a quello dell'abitabilità di altri pianeti.
Scientificamente non esiste ancora una certezza in proposito.
Comunque, dal punto di vista religioso l'ipotesi è anzitutto
possibile, dal momento che a Dio nulla è impossibile. Di più, essa
è verosimile poiché troppo grande è la differenza tra noi, che
penso all'infimo grado di unione tra l'anima e un corpo il quale,
con tutte le sue manchevolezze, la condiziona come strumento
indispensabile nell'agire, e l'angelo che è solo spirito. Per cui,
anche in forza del principio 
natura non facitsaltus, riesce molto verosimile la
esistenza di esseri, nei quali la parte spirituale sia meno legata
al corpo. Che vi siano altri mondi abitati non contrasta
minimamente con la Sacra Scrittura, dove Cristo appare il centro e
il capo della creazione dell'universo e, in quanto Verbo Incarnato,
esercita il suo influsso su tutti i possibili pianeti abitati. A
favore poi dell'abitabilità di altri mondi esistono varie
testimonianze non solo di scienziati ma di teologi e di persone
morte in concetto di santità e per le quali è iniziato il processo
di canonizzazione".
  
Uno dei santi a cui il monsignore
si riferiva era Padre Pio, il frate di Pietrelcina, che ebbe a
dichiarare ad un confratello, che gli chiedeva se esistesse qualcun
altro là fuori: "E che, vorresti che non ci fossero altre creature
che amano il Signore? Il Signore non avrà certo ristretto la sua
gloria a questo pianeta". 
  
Il maggio 2006 monsignor Balducci,
durante un'intervista per uno 
Speciale Tg 2 dedicato ai dischi volanti estraeva a
sorpresa dal cappello a cilindro una gigantografia ignota ai più,
estrapolata da un video girato da un certo Steven Burns a
Pensacola, Florida, il 14 agosto 2005 e mostrante una formazione di
UFO sferoidali e bianchi, disposti a croce latina! Papa Benedetto
XVI era stato eletto da oltre un anno e si era dimostrato un
pontefice liberale e senza peli sulla lingua, e dunque il vecchio
amico di Wojtyla fu ancora più esplicito. E disse: "Chiesa o non
Chiesa, non si può più negare l'esistenza degli UFO"; e a riprova
di ciò citava un salmo biblico riferito “all'Universo e alle sue
creature”, vale a dire gli alieni.
  
Nell'ottobre del 1989 era scesa in
campo la più autorevole delle voci della Chiesa Cattolica, 
L'Osservatore romano. Commentando un atterraggio UFO
nell'attuale Ucraina, confermato nientemeno che dall'autorevole 
Agenzia Tass di Mosca, padre Gino Concetti dichiarava: "In
teologia non si esclude a priori l'esistenza di entità intelligenti
aliene".
  
Nell'ottobre del 1995 interveniva
nientemeno che l'Agenzia di stampa vaticana SIR, la voce della
Conferenza Episcopale. A parlare di alieni era il teologo don Piero
Coda, in questi termini: "Anche gli extraterrestri, se esistono,
sono creature di Dio e, per la solidarietà che coinvolge tutta la
creazione, rientrerebbero anche loro nel riscatto dal peccato
originale. Sul piano teologico, quindi, nessuna differenza con gli
umani, né uno shock di fronte ad una eventuale conferma
dell'esistenza di esseri intelligenti extraterrestri, casomai
sorpresa e impreparazione di fronte ad una notizia che
comporterebbe una novità nel nostro modo normale di concepire il
mondo e il rapporto con la creazione. Una notizia di questo genere
non comporterebbe una difficoltà sostanziale per la fede cristiana
perché il centro della fede è che Gesù è il Figlio di Dio, fatto
uomo, per mezzo di cui ed in vista di cui tutto è stato creato.
Quindi, ogni realtà creata, ogni realtà intelligente e libera che
si trovi nell'universo ha sempre un riferimento fondamentale e
radicale con la creazione da parte di Dio e anche con l'evento di
salvezza che si realizza in Cristo. Nessun pericolo, quindi, anzi
l'esistenza di extraterrestri potrebbe essere un arricchimento,
così come in passato è avvenuto quando la cultura europea è entrata
in contatto con mondi che prima erano assolutamente sconosciuti"
(peccato che a farne le spese siano stati gli abitanti di questi
ultimi mondi, vale a dire gli andini e i mesoamericani). 
  
Il 23 aprile 1999 il Vaticano si
liberava definitivamente dello spinoso tema del peccato originale
da 
incollare anche agli alieni. "Gli E.T. esistono e sono
senza peccato", sentenziava monsignor James Schianchi, docente di
Morale all'Istituto di Scienze Religiose di Parma; "non c'è
contrasto tra la dottrina cristiana e l'eventuale esistenza di
intelligenze extraterrestri. Non possiamo certo precludere alla
grandezza di Dio la possibilità di avere creato altri mondi ed
esseri. Un atteggiamento di chiusura nei confronti di quest'ipotesi
sarebbe per lo meno 
provinciale. Se pensiamo alle Scritture, ma anche
all'archeologia babilonese, abbiamo numerosi segni della possibile
esistenza di intelligenze intermedie tra Dio e gli uomini. Nella 
Lettera ai Filippesi S. Paolo parla di Gesù come signore
di tutte le potenze del cielo e della terra. Signore, non
redentore. É quindi ipotizzabile che creature di Dio diverse
dall'uomo non si siano macchiate del peccato di Adamo ed Eva".
 

La citazione degli incontri fra
alieni e babilonesi era un chiaro riferimento alle teorie di
Sitchin, peraltro ancora poco conosciuto dal grosso pubblico ma già
ben noto in certi ambienti per il suo libro 
Il pianeta degli dèi pubblicato nel 1983 dalla casa
editrice cattolica Piemme, prima ancora dello scivolone di don
Antonio Rizzolo su 
Famiglia Cristiana.
  
La presa di posizione di Schianchi
faceva seguito a quanto dichiarato, un mese prima alla rivista
delle Fiamme Gialle
 Il Finanziere, dall'allora direttore dell'Osservatorio
Astronomico del Vaticano in Castel Gandolfo, padre George Coyne
(uomo di fiducia di papa Giovanni Paolo I, che lo mise a capo della
Specola e che già nel 1993 si era lasciato sfuggire che la Chiesa
stava addestrando missionari da mandare nello spazio per
catechizzare gli alieni. A seguito delle critiche mossegli dagli
astronomi materialisti, si era poi rimangiato tutto, negando che la
Chiesa si interessasse agli E.T. Ma i preti non dovrebbero non dire
le bugie?). Nel 1999 il gesuita della Specola Vaticana era tornato
a bomba sulla questione della vita aliena e questa volta, più
prudentemente, si era limitato ad ammetterla con un giro di parole:
"Potrebbero esistere nell'universo 10 alla 17 pianeti simili alla
Terra. Si tratta di un numero seguito da 17 zeri, quindi
estremamente grande". In realtà il vero motivo per cui la Chiesa
non voleva dire 
apertisverbis di stare addestrando missionari per lo
spazio (per catechizzare non solo gli E.T., ma anche eventuali
cosmonauti di altre fedi che avrebbero potuto prendere dimora in
future stazioni orbitanti) per un motivo molto semplice. Era dal
1929, per ordine di papa Pio XI, che la Chiesa aveva messo in pista
il progetto Russicum, la formazione, tramite il collegio teologico
della Basilica di Santa Maria Maggiore, di seminaristi immigrati
dalla Russia bolscevica, che ben conoscevano la realtà sovietica e
che in Russia avrebbero dovuto tornare un giorno per riconvertire
il popolo, riportandolo dal comunismo al cattolicesimo (poco
importava se i russi in passato fossero stati in realtà
cristiano-ortodossi). Con papa Wojtyla, che le persecuzioni
comuniste le aveva vissute sulla pelle e che aveva subito un
attentato ordinato da Mosca, il progetto Russicum era ripreso alla
grande. Ma l'UFOcum, chiamiamolo così, se divulgato rischiava di
mettere in ridicolo lo sforzo "parallelo" di rievangelizzare la
Russia di Gorbachov e, a cascata, il Sudamerica comunista, Cuba e
gli Stati dell'Europa dell'Est. Per questo non si parlava
volentieri dei missionari spaziali. L'idea era già stata messa in
ridicolo in un racconto di fantascienza dell'americano Ray
Bradbury, che immaginava un missionario cristiano che su Marte
incontrava gli alieni e che finiva col convertirsi lui, dinnanzi a
forme di vita incredibilmente più evolute.
  
Il 4 luglio 1990 un altro teologo,
Carlo Molari, dalle colonne di 
Famiglia Cristiana, con il titolo significativo di
"Cristianesimo, rivelazione ed esistenza degli extraterrestri",
confermava che "il nostro pianeta è un piccolo frammento
nell'universo creato e la Rivelazione Divina in esso realizzata ha
un ambito ristretto e una funzione limitata agli uomini. Se
esistono altre civiltà e altre forme religiose dipendenti da una
Rivelazione Divina, esse possono incontrarsi con quelle umane e
promuovere processi di arricchimento reciproco. I nuovi rapporti
che gli uomini potranno stabilire consentiranno certamente una
crescita e uno sviluppo nella conoscenza di Dio e del suo progetto
salvifico. Le nostre tradizioni religiose potrebbero essere
significative e rivelarsi di grande arricchimento per eventuali
altri esseri intelligenti che fossero in grado di stabilire
rapporti con le culture e le religioni umane". Decodificato, erano
gli alieni che potevano imparare da noi, e non il contrario. Una
posizione un tantino arrogante, no?
  
Due note a margine sul Papa:
venerdì 9 giugno 2000 il telegiornale scientifico di RaiTre, 
Leonardo, a proposito della ripresa delle missioni
spaziali statunitensi, dichiarava che papa Wojtyla si era espresso
favorevolmente all'esplorazione dello spazio, non escludendo
l'esistenza di altre forme di vita nell'universo. Quella
dichiarazione pontificia, incredibilmente, non fu ripresa da alcun
giornale ed anzi "scomparve" persino da tutti i siti ecclesiastici,
quasi che una fronda interna al Vaticano l'avesse affossata non
gradendo l'eccessiva pubblicità. Papa Wojtyla, in quegli anni, era
sempre più vecchio e malato e stava perdendo il controllo
dell'Istituzione ecclesiastica. Ma il tenace pontefice non demorse
e il 6 luglio 2001, spronando gli astronomi della Specola vaticana,
disse: "L’indagine sul cosmo non è un lusso, ma una via per
indagare sul destino peculiare dell'uomo nell'universo". E questa
volta nessuno riuscì a censurare la dichiarazione. Secondo
elemento, durante il suo viaggio a Città del Messico dal 22 al 26
gennaio 1999, come già era accaduto con Ratzinger, il pontefice fu
"accolto" da una serie di avvistamenti UFO. Senza che lui se ne
accorgesse, i dischi si fecero vedere in tutto lo Stato e vennero
filmati e mostrati alle tv nazionali. É lecito immaginare che dopo
qualcuno lo mise al corrente di quanto era accaduto.
  

  


    


  



  

I MISSIONARI COSMICI

  

  

Ma il più grande miracolo ufologico papa Wojtyla lo ha compiuto nel
2000, quando ha incaricato un team di gesuiti astronomi provenienti
da tutto il mondo di stendere le linee guida di una sorta di
manuale di istruzioni per l'UFO. In Italia non vi è stata eco di
questa commissione, solo la Francia, che è mediaticamente più
liberale, ne ha parlato. É stato là, a Nizza, che ho potuto trovare

  

Dieu, l'Église et lesextraterrestres
  

 (Dio, la Chiesa e gli extraterrestri), il libro-report steso sotto
la direzione del gesuita padre Alexandre Vigne. Nel corposo tomo
c'è padre Coyne che delinea le prove scientifiche dell'esistenza
dei pianeti abitabili, definendo tale studio "una sfida per il
pensiero religioso"; Wolfang Klausnitzer, teologo all'Università
tedesca di Bamberg, riferisce i risultato di un questionario
sottoposto alle Università cattoliche mondiali, circa il dubbio che
"il Magistero ecclesiastico possa opporsi all'idea dell'abitabilità
dei mondi" fornendo una risposta tutta in positivo: "La
costituzione della Rivelazione mostra dei riferimenti a condizioni
che permetterebbero di individuare una rivelazione ed una salvezza
da parte di Dio al di fuori di questa umanità, nel caso in cui si
potrebbe provare incontestabilmente l'esistenza di altri mondi,
abitati da esseri dotati di raziocinio e di libero arbitrio. Dopo
le sfortunate relazioni tra il Magistero ecclesiastico e la
scienza, come nel caso di Galileo, la Chiesa farebbe bene a
prendere pacatamente in considerazione i risultati della scienza
(astronomia, biologia, chimica, fisica) sulla ricerca di vita
extraterrestre dotata di intelligenza. L'enciclica
  

 Fides et Ratio
  

 non pone alcun limite alla ricerca, anzi, l'incoraggia, sia che si
tratti della Verità che delle scienze fisiche nel loro ambito più
appropriato. É dunque dovere della teologia conciliare, secondo i
casi, queste nuove prospettive con la fede, al fine di rendere
sempre più profonda l'intelligenza della Rivelazione. La presenza
del Logos di Dio in altri mondi, ugualmente da Lui creati, non è a
priori teologicamente impossibile. Anzi è probabile, tenuto conto
della volontà divina di salvezza universale. La venuta del Regno di
Dio è una realtà che deve essere annunciata a tutti gli esseri
viventi alieni che, per ipotesi, sono stati preservati dal peccato
originale". Un altro autore, Jacques Palard, direttore del CNRS,
ricorda come Paolo VI, dopo la missione Apollo 10, abbia definito
l'astronomia "una grande maestra di pensiero" e, parafrasando lo
scienziato Jacques Arnould, si domanda: "In nome di che, e non
certo in quello della scienza, rifiutare l'idea di altre creature
di Dio che non sono esseri umani, ma ugualmente intelligenti? Senza
dubbio l'umanità occupa un posto singolare in seno all'universo, ma
non è certo un posto unico. I teologi che cercano di chiarire la
questione della pluralità dei mondi abitati sono in eccellente
compagnia; credenti furono Origene (II-III sec.), Tommaso d'Acquino
(XII sec.), Guillaume de Vaurouillon (XV sec.), Joseph Pohle (XIX
sec.), Karl Rahner e Yves Congar (XX sec.). Secondo Thomas O'Meara,
domenicano, professore di teologia all'Università di Notre-Dame
negli Stati Uniti, più le galassie sono vaste, più le specie
viventi presentano una considerevole varietà; è dunque verosimile
che l'Essere Divino abbia stabilito una grande diversità di
creature intelligenti. Può benissimo essere che Dio abbia detto un
milione di volte, come ha detto nella Genesi, 
  

Allora facciamo dei nuovi esseri a nostra immagine e
somiglianza
  

. Per questo motivo le scienze e la tecnologia spaziale debbono
essere messe al servizio delle grandi finalità che guideranno la
marcia dell'umanità verso essa stessa. Questa scienza e questa
tecnologia, come pure la Chiesa, non possono ignorare gli
interrogativi che ci arrivano dal cielo…".

  
Tocca infine a Jean Rigal, prete
diocesano docente all'Istituto cattolico di Tolosa (la stessa città
ove ha sede il CNES, la NASA francese), stendere le direttive per
la realizzazione di una "Chiesa cattolica interplanetaria". "I
viaggi interplanetari non sono più semplice fantascienza", dice il
sacerdote; "per questo motivo la Chiesa cattolica romana si deve
interrogare sull'installazione di vita ecclesiastica in altre
terre, abitabili come la Terra. Il termine 
cattolico esprime tradizionalmente la dimensione
universale della Chiesa. Essenzialmente, la cattolicità non è un
affare di geografia o di cifre. Se è vero che essa dovrà spandersi
nello spazio e manifestarsi nei tempi agli occhi di tutti, ciò
significa che essa non è di natura materiale ma spirituale. Se gli
orizzonti delle missioni spaziali sono immensi, gli astronauti
porteranno nello spazio i loro valori ed il loro spirito agli
abitanti di altri pianeti".
  
 


  
PAPA GIOVANNI INCONTRA UN
ALIENO
  

  

Devo dire di non aver mai creduto a questa vicenda sino a che,
ospite alla trasmissione 
  

Miracoli
  

 su 
  

Rete4
  

, la conduttrice mi fece vedere un documento eccezionale, una
videointervista rilasciata, poco prima di morire, dal cardinal
Loris Capovilla, segretario particolare di papa Angelo Roncalli
quando era patriarca di Venezia. Capovilla non era una figura da
poco, aveva avuto un ruolo fondamentale nella politica di disgelo
con l'Unione Sovietica, e dunque non si può non dargli credito.
Testimone all'episodio, accaduto nel luglio del 1961 mentre con
papa Giovanni XXIII passeggiava nei giardini di Castel Gandolfo,
ecco cosa raccontò: "Camminavamo a pochi passi, uno accanto
all'altro, come due amici, come avevamo fatto tante volte in quegli
splendidi pomeriggi d'estate. Come persone qualsiasi che hanno
voglia di starsene un po' in disparte, fuori dalla routine
quotidiana. A un tratto, sopra le nostre teste apparvero delle luci
colorate, arancio, ambra, azzurro e poi accadde l'imponderabile che
è difficile da raccontare: le luci si fermarono per qualche minuto
sulle nostre due figure che camminano fianco a fianco, poi avvenne
il contatto. Una delle astronavi si staccò dallo stormo e atterrò
nel lato sud del giardino. Il portellone si aprì e dalla carlinga
uscì fuori qualcosa. Era assolutamente umano, solo che aveva una
luce attorno che lo avvolgeva. Cademmo entrambi in ginocchio, poi
Roncalli si alzò e senza esitare andò verso l'essere, quell'entità
assolutamente umana avvolta da una luce tenue, penetrante.

  
Parlarono per circa venti minuti ma
non potei sentire quelle voci; non sentii nulla, ma parlavano tra
di loro, gesticolavano. Parlarono per ben venti minuti poi l'essere
voltò le spalle e se ne ritornò sull'astronave che ripartì".
"Roncalli mi guardò e pianse", continua Capovilla; "quando ritornò
verso di me mi disse: I figli di Dio sono dappertutto. Anche se a
volte abbiamo difficoltà a riconoscere i nostri stessi
fratelli".
  
Il Monsignore ne parlò una prima
volta al giornale inglese 
The Sun nel 1985 e la notizia fece prevedibilmente il giro
del mondo. Ma 
The Sun è sempre stato un tabloid scandalistico (il che
non significa automaticamente che racconti sempre e per forza
frottole) e in pochi credettero alla storia; pentito, da parte sua
il monsignore non volle tornare mai più sull'argomento, ma lasciò
una testimonianza video che fu rilasciata post mortem, quando ormai
nessuno poteva dargli del visionario; era la stessa intervista che
fu trasmessa alla mia presenza a 
Rete4 e che non lasciava adito a dubbi. L'evento si era
realmente verificato? Confesso che la vicenda continua a lasciarmi
perplesso ma del resto, se migliaia di persone nel mondo hanno
raccontato di aver incontrato alieni, perché la stessa cosa non può
essere accaduta anche ad un papa, importante per i terrestri, ma un
umano come tanti agli occhi degli E.T.?
  
O forse no. Se la storia è vera e
il monsignore non ha dato i numeri, forse il papa fu scelto di
proposito, per il ruolo pubblico, centrale e fondamentale che aveva
nel consesso umano, anche nello scacchiere politico internazionale
(ricordiamo che fu il pontefice che lavorò al disgelo con l'Unione
Sovietica, al punto da esser definito con disprezzo dai suoi
detrattori con il nomignolo del 
papa comunista). Perché è lecito pensare che, se gli
alieni dialogarono venti minuti con il capo della Chiesa, qualche
messaggio possono averglielo affidato. Solo che non fece
niente!
  
  


  

  

PIO XII ED IL SOLE ROTANTE

  

  

Un altro pontefice che vide e non agì fu Pio XII, Eugenio Maria
Pacelli, eletto il 2 marzo 1939 e morto il 9 ottobre 1958. Il papa
che visse la Seconda Guerra Mondiale nell'ottobre del 1950 tu
testimone della comparsa di un "sole rotante" sui giardini
vaticani, ove stava passeggiando. L'episodio ebbe l'onore di una
copertina della popolare 
  

Domenica del Corriere
  

, che la spiegò in chiave mistica. Solo che il Sole non aveva
affatto ruotato. Il resto del mondo, e persino gli osservatori
astronomici, non avevano notato alcun mutamento nella nostra
stella. Cosa aveva dunque visto il Santo Padre, in quattro
differenti occasioni? Oggi sappiamo che il "sole" era in realtà un
disco argenteo e luminoso che roteava su se stesso lanciando
all'intorno fasci di luce multicolore.

  
Del "miracolo" visto da Pio XII ed
impropriamente associato al "sole rotante" di Fatima, aveva parlato
per primo, e unicamente, il cardinale Federico Tedeschini durante
un'omelia. Poi, nel 2008, dall'archivio della famiglia Pacelli, è
emerso un appunto autografo ed inedito del Papa, poche righe
vergate a mano e a matita sul retro di un foglio nell’ultimo
periodo della vita del Pontefice, nel quale in prima persona Pio
XII racconta ciò che gli era accaduto. Il resoconto è asciutto,
quasi notarile, senza alcun cedimento al sensazionalismo. Papa
Pacelli lo scrisse riutilizzando un foglio che sull'altra facciata
portava alcune righe dattiloscritte per un'udienza, il che ne
dimostra l'autenticità. "Era il 30 ottobre 1950", antivigilia del
giorno della solenne definizione dell'Assunzione, spiega Pio XII e
verso le quattro di quel pomeriggio stava facendo "la consueta
passeggiata nei giardini vaticani, leggendo e studiando". Pacelli
ricorda che, mentre saliva dal piazzale della Madonna di Lourdes
"verso la sommità della collina, nel viale di destra che costeggia
il muraglione di cinta", sollevò gli occhi dai fogli. "Fui colpito
da un fenomeno, mai fino allora da me veduto. Il Sole, che era
ancora abbastanza alto, appariva come un globo opaco giallognolo,
circondato tutto intorno da un cerchio luminoso", che però non
impediva in alcun modo di fissare lo sguardo "senza riceverne la
minima molestia. Una leggerissima nuvoletta trovavasi davanti". "Il
globo opaco", continua Pio XII nell'appunto, "si muoveva
all'esterno leggermente, sia girando, sia spostandosi da sinistra a
destra e viceversa. Ma nell'interno del globo si vedevano con tutta
chiarezza e senza interruzione fortissimi movimenti". 
  
Il Papa attestava poi di aver
assistito allo stesso fenomeno il giorno seguente, 31 ottobre, e
anche il 1° novembre, nel giorno della definizione del dogma
dell'Assunta; quindi, di nuovo l'8 novembre. Poi non più. Ricordava
pure di aver cercato "varie volte" negli altri giorni, alla stessa
ora e in condizioni atmosferiche simili, "di guardare il Sole per
vedere se appariva il medesimo fenomeno, ma invano; non potei
fissare nemmeno per un istante, rimaneva subito la vista
abbagliata".
  
È da notare come il Papa non parli
mai di "miracolo", né si lanci in possibili interpretazioni. Nei
giorni seguenti, Pio XII riferiva il fatto a cui aveva assistito "a
pochi intimi e a un piccolo gruppo di Cardinali (forse quattro o
cinque), fra i quali era il cardinal Tedeschini". Quest'ultimo,
nell'ottobre dell’anno seguente, il 1951, si doveva recare a Fatima
per chiudere le celebrazioni dell'Anno Santo. Prima di partire era
stato ricevuto in udienza e aveva chiesto al Papa di poter citare
quella singolare visione del sole roteante nell'omelia. "Gli
risposi: Lascia stare, non è il caso. Ma egli insistette,
sostenendo l'opportunità di tale annuncio, ed io allora gli spiegai
alcuni particolari dell'avvenimento". "Questa è, in brevi e
semplici termini", concludeva Papa Pacelli, "la pura verità". "Pio
XII era persuasissimo della realtà del fenomeno straordinario, cui
aveva assistito ben quattro volte", ha testimoniato a suo tempo
suor Pascalina Lehnert, la religiosa governante dell'appartamento
papale. Ciò nonostante, non fece nulla.
  
Un dato salta all'occhio. Se
prendiamo la
Chronologia universale pubblicata a Venezia nel 1581 dallo
storico fiorentino Girolamo Bardi, monaco camaldolese la cui figura
è finita non a caso nell'oblio e la cui opera in più volumi si
salvò in Austria, notiamo che l'autore, attingendo agli storici
latini, ha meticolosamente raccolto, a mo' di tavola sinottica, le
centinaia e centinaia di fatti "anomali", sorvoli UFO compresi, che
interessarono i mille anni dell’Impero Romano. Poi, di colpo, la
casella con la voce "Prodigi" si svuota. Cosa era successo?
Semplice, era arrivato il cristianesimo. Ed i segni nel cielo erano
stati messi al bando, non se ne doveva più parlare pubblicamente.
Andavano schedati e il materiale finiva a Roma, ma non se ne poteva
parlare. Lo stesso atteggiamento ebbero i due papi italiani che,
ironia della sorte, quei segni li avevano visti. Ma decisero di
tacerli al pubblico. Paradossalmente il grande impulso al dibattito
sugli alieni è stato dato da due pontefici stranieri, uno polacco e
l'altro tedesco, il che dimostra quanto sia provinciale, retriva e
reazionaria la casta papalina nostrana. Il motivo è molto semplice,
lo ha confermato senza metti termini nel marzo del 1994 il
prete-ufologo americano Barry Downing quando, interrogato sul come
avrebbe reagito la Chiesa se avesse avuto la certezza della vita
extraterrestre, rispose: "Se i nostri governanti informassero
segretamente le autorità religiose circa la reale origine
extraterrestre degli UFO, e chiedessero alle stesse autorità cosa
fare, cioè se annunciarlo o tacere, io sono certo che la
maggioranza del clero risponderebbe: state zitti". Il motivo è
facile da capire: le religioni potrebbero uscire devastate da un
confronto con civiltà superiori, che potrebbero far apparire le
nostre credenze come mere superstizioni. Per tacer del fatto che,
chi più chi meno, le varie fedi si sono spesso allontanate
dall'insegnamento originale, trasformando le proprie Istituzioni in
apparati politici e non spirituali. Quasi nessuno sa che anche il
Vaticano ha i propri servizi segreti, esattamente come uno Stato
laico, e che è dal 1610 che nasconde i documenti più scottanti,
nell'Archivum Secretum Vaticanum voluto da papa Paolo V, che fece
nella nuova sede entro i Palazzi papalini volumi e documenti fino
ad allora conservati e sparsi nell'Archivio della Camera
Apostolica, nella Biblioteca Vaticana e in Castel Sant'Angelo, ed
infine della biblioteca della Quarta Sezione della Santa
Inquisizione. É la che giacciono accatastate, ma accuratamente
catalogate, le centinaia di testimonianze di UFO e di alieni sin
dai tempi dell'Alto Medioevo e comunque dopo che il cristianesimo
era diventato per legge religione di Stato.
  
In quei polverosi tomi e in quelle
carte ingiallite dal tempo, per lo più interdette al grosso
pubblico con la scusa che potrebbero rovinarsi se ammesse al
prestito o alla consultazione,
  
ci sono altre testimonianze di papi
che gli UFO li avevano visti, anticamente.
  
  


  

  

PIO V E IL "MECCANISMO VOLANTE"

  

  

Era il 17 ottobre 1571, poco dopo la battaglia di Lepanto, lo
scontro navale che dieci giorni prima che aveva visto le truppe
cristiane della Lega Santa capitanate da Venezia trionfare contro
le flotte ottomane e papa Pio V, al secolo Antonio Ghislieri
(1566-1572), teologo ed inquisitore romano, era alla finestra della
sua stanza in Vaticano quando scorgeva nel cielo romano un
"meccanismo che rimase immobile nel cielo per qualche minuto prima
di sparire".

  
Il papa ovviamente non capì di cosa
si trattasse, ma il fatto che lo definiva "un meccanismo" dimostra
che aveva capito che fosse una macchina e non un fenomeno
astronomico o una visione mistica. La visione mistica il Papa
l'aveva già avuta, proprio il giorno della battaglia, nell'ora di
mezzogiorno e, esaltato, ordinò alla corte papalina: "Sono le
12:00, suonate le campane, abbiamo vinto a Lepanto per
intercessione della Vergine Santissima". 
  
La conferma della vittoria arrivò a
Roma solo ventitré giorni dopo e, non si sa come, il Papa aveva
visto giusto. L'episodio è confermato dal cardinal Pierdonato Cesi,
già vescovo di Narni, che era presente al fatto. Da allora continua
la tradizione cattolica di sciogliere le campane di tutte le chiese
alle 12:00 in punto. Di più, il Papa in persona decise di dedicare
il giorno 7 ottobre a "Nostra Signora della Vittoria" aggiungendo
il titolo di Auxilium christianorum (Aiuto dei cristiani) alle
Litanie lauretane.
  
Per inciso all'epoca dell'assedio
di Lepanto le manifestazioni ufologiche non mancarono. Alberto
Guglielmotti, ufficiale della Marina Pontificia, testimoniò che "la
notte avanti al 21 settembre 1571 apparve in alto un segno, che fu
dalla gente creduto prodigioso. 
  
Nel mezzo all'aria, fiamma di fuoco
sì lucente e sì grande in forma di colonna per lungo spazio fu da
tutti con meraviglia veduta". É facile che il Papa venisse
avvertito di questo evento, scambiato per un presagio propizio e
che finì negli archivi della Santa Inquisizione.
  
  


  
GLI UFO DI PAPA BORGIA
  

  

Un altro evento misterioso custodito è datato 6 agosto 1492
(Colombo stava per scoprire l'America), alla vigilia del conclave
dal quale sarebbe uscito papa Alessandro VI. Il fatto è raccontato
da Stefano Infessura, scriba del Senato del Popolo Romano, nel suo

  

Diario della città di Roma
  

, che va dal 1429 al 1494. Scritto un po' in latino, un po' in
italiano, il diario riporta: "Il giorno 6 del mese di agosto tutti
i cardinali entrarono nel conclave che si teneva nella Cappella del
palazzo Apostolico (seguono i nomi). Nello stesso giorno apparve un
segno nell'ora terza: infatti furono visti in cielo a Oriente tre
grandi, bianchissimi e lucenti soli e furono visti da molti di
diversa condizione, che erano venuti per vederli. E i cardinali che
stavano entrando nel conclave si fermarono sulla scalinata di Santo
Pietro. E il fatto fu affermato da Antonio, vescovo di Agri, e da
Mariano Boccaccio e da molti altri ancora che videro il fatto e
asserirono di averlo visto davvero, come lo videro i cardinali che
salivano su alla predetta chiesa. Questo grandissimo segno avvenuto
in cielo si temette che fosse per caso pronostico di qualche grande
sventura". E in effetti, il neoeletto papa spagnolo Rodrigo Borgia,
libertino e nepotista, padre del Valentino e di Lucrezia, non fu
certo uno dei pontefici migliori della storia della Chiesa.
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